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14.00 Accoglienza e Registrazione partecipanti 

14.15 - 14.30 Saluti di Benvenuto  

Dott. Alberto Righi - Responsabile Servizio PSAL Mantova   
 

14.30 - 14.45 

 

L’esperienza dello Spsal di Mantova nei cantieri edili  

TdP Vittorino Armani  

Referente Area Tematica Costruzioni SPSAL Mantova 
 

14.45 - 15.30 La gestione del cantiere e le misure generali di tutela  

Ing. Emanuele Cerani  

Ordine Ingegneri Mantova 
  

15.30 - 16.15 La corretta gestione delle attrezzature e degli apparecchi di sollevamento  

Geom. Antonio Fabbri 

Collegio Geometri e Ordine Architetti Mantova 
 

16.15 - 16.30 Coffe Break  

16.30 - 17.15 

 

La corretta gestione degli spazi confinati, della segnaletica e degli impianti 

elettrici di cantiere  

Per. Ind. Stefano Ligabò   

Per. Ind. Roberto del Fanti  

Ordine dei Periti Industriali e dei Periti Industriali Laureati Mantova  
 

17.15 - 18.00 L’informazione, la formazione e l’addestramento  

 Geom. Giampaolo Buda - CPT Mantova 
 

 18.00 Dibattito finale e Conclusione dei lavori  
 

Lunedi 

21/10/2024 
dalle Ore 14.00 

alle Ore 18.00 
 
 

Palazzina 8 
Sala Conferenze 

ATS della 

Valpadana 

Via dei Toscani 1 

Mantova 

TAVOLA ROTONDA 

“LA CORRETTA GESTIONE DEI CANTIERI” 

 



G L I  A R G O M E N T I  C H E  V E R R A N N O  

T R A T T A T I

Gli spazi confinati nella 
normativa italiana

Commenti alla formazione in 
merito di spazi confinati come 
previsto dal pubblicando 
Accordo Stato Regioni
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G L I  S P A Z I  C O N F I N A T I  N E L L A  

N O R M A T I V A  I T A L I A N A

“L’enigma degli ambienti confinati risiede nel fatto che in certe 

condizioni [essi] non presentano alcun particolare pericolo. 

Tuttavia a seguito di cambiamenti apparentemente 

insignificanti possono insorgere condizioni tali da mettere a 

repentaglio la vita [dei lavoratori]”. 

Neil McManus è un ingegnere specializzato in salute e sicurezza, che ha scritto quello che può 

essere considerato il Testo Fondamentale Per la Sicurezza negli Spazi Confinati.

Si intitola: “Safety and Health in Confined Spaces”, Boca Raton, FL: ed. Lewis Publishers, 1999.
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G L I  S P A Z I  C O N F I N A T I  

N E L L A  N O R M A T I V A  

I T A L I A N A

Vi sono apparenti incoerenze trLa nostra norma di riferimento è 

il DPR 177/2011  che presenta alcune criticità in quanto non è 

chiaro l’ambito di applicazione e pertanto non viene declinata 

una definizione chiara di ambiente confinato

Inoltre non vi è una definizione delle varie mansioni che 

devono operare all’interno dello spazio confinato (lavoratore, 

supervisore, soccorritore, ecc.) e ai relativi requisiti 

professionali (formazione, addestramento, idoneità sanitaria, 

ecc.)

a art. 66 (Lavori in ambienti sospetti di inquinamento) e art. 121 

(Presenza di gas negli scavi) del D.Lgs. 81/2008.
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G L I  S P A Z I  C O N F I N A T I  N E L L A  

N O R M A T I V A  I T A L I A N A

Art. 66 D.Lgs. 81/2008 (Lavori in ambienti sospetti di inquinamento) [già 

art. 25 DPR 303/56]

[…] pozzi neri, fogne, camini, fosse, gallerie e in generale in ambienti e 

recipienti, condutture, caldaie e simili […]

Art. 121 D.Lgs. 81/2008 (presenza di gas negli scavi)

[già art. 15 DPR 164/56]

[…] pozzi, fogne, cunicoli, camini e fosse in genere […]
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G L I  S P A Z I  C O N F I N A T I  

N E L L A  N O R M A T I V A  

I T A L I A N A

Pertanto questo spazio di lavoro non deve essere stato concepito 

per svolgervi una attività lavorativa ordinaria, ma le sue dimensioni 

sono tali che deve consentire ad almeno una persona di potervi 

entrare;

Tra le sue caratteristiche vi è quella di avere aperture molto limitate 

e/o una ventilazione naturale sfavorevole e/o presenza di ossigeno 

inferiore al 19,5% ;

Inoltre vi è la probabilità che accada un infortunio grave e mortale 

sia per la sua conformazione, sia per la presenza di agenti chimici, 

fisici o biologici pericolosi che possono essere ricondotti 

all’ambiente stesso o alle attività che si andranno a svolgere.
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G L I  S P A Z I  C O N F I N A T I  N E L L A  

N O R M A T I V A  I T A L I A N A

Gli esempi poi sono 

molteplici:

• Gallerie

• Cisterne

• Serbatoi

• Silos

• Tombe di famiglia

• Tubazioni

Relatore: Delfanti geom. Rob erto 7

Gli esempi poi sono 

molteplici:

• Condotte

• Depuratori

• Digestori

• Motori marini ed 

aeronautici

• …………

E con molteplici cause di 

infortuni riportate dalle 

cronache anche recenti

Ultimo su tutti quanto 

avvenuto a Palermo a 

maggio 2024



G L I  S P A Z I  C O N F I N A T I  N E L L A  N O R M A T I V A  

I T A L I A N A

• Per quanto detto diventa, quindi, difficoltoso trovare una reale applicazione univoca.

• Nella mia esperienza ho trovato aziende sensibili che hanno redatto procedure chiare e su 

queste hanno impostato una formazione del personale puntuale e dettagliata, ma anche 

aziende che hanno erogato la formazione tanto per farla e per ottemperare ad un obbligo 

di legge e per avere il «patentino» che gli permettesse di proseguire con l’appalto.

• I punti critici, oltre all’aspetto formale e documentale, sono nel far recepire a taluni 

lavoratori che questi spazi hanno una reale pericolosità, e se fino ad oggi nulla è successo  

non vuol dire che »il numero del lotto ritardatario» possa uscire in quel momento. (Cit. 

frase da attribuire ad un mio caro amico)
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E M A N A N D O  

A C C O R D O  S T A T O  

R E G I O N I  -  C O R S O  

P E R  L A V O R A T O R I ,  

D A T O R I  D I  L A V O R O  

E  L A V O R A T O R I  

A U T O N O M I  C H E  

O P E R A N O  I N  

A M B I E N T I  S O S P E T T I  

D I  I N Q U I N A M E N T O  

O  C O N F I N A T I  ( D P R  

N .  1 7 7 / 2 0 1 1 )

• A pag. 40 della BOZZA del nuovo ACSR 

si trova:

• CORSO PER LAVORATORI, DATORI DI 

LAVORO E LAVORATORI AUTONOMI 

CHE OPERANO IN AMBIENTI SOSPETTI 

DI INQUINAMENTO O CONFINATI (dpr 

n. 177/2011) 

• Il presente corso è valido per gli 

obblighi formativi di cui all’art.2, lett. 

d), DPR n. 177/2011. 
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E M A N A N D O  A C C O R D O  S T A T O  R E G I O N I  -  C O R S O  

P E R  L A V O R A T O R I ,  D A T O R I  D I  L A V O R O  E  

L A V O R A T O R I  A U T O N O M I  C H E  O P E R A N O  I N  

A M B I E N T I  S O S P E T T I  D I  I N Q U I N A M E N T O  O  

C O N F I N A T I  ( D P R  N .  1 7 7 / 2 0 1 1 )

• Il corso di formazione ha i seguenti obiettivi: 

• a) illustrare i concetti di pericolo, danno e prevenzione che si riscontrano in una attività 

• lavorativa svolta in uno spazio confinato; 

• b) illustrare le misure di prevenzione degli infortuni 

• c) far acquisire le competenze necessarie per l’utilizzo dei dispositivi, delle attrezzature di 

• lavoro e delle strumentazioni messi a disposizione per affrontare i rischi; 

• d) illustrareleproceduredigestionedelleemergenze,evacuazioneeprimosoccorso. 

• Durata minima 12 ore 

Relatore: Delfanti geom. Rob erto 10



E M A N A N D O  A C C O R D O  

S T A T O  R E G I O N I  -

C O R S O  P E R  

L A V O R A T O R I ,  

D A T O R I  D I  L A V O R O  E  

L A V O R A T O R I  

A U T O N O M I  C H E  

O P E R A N O  I N  

A M B I E N T I  S O S P E T T I  

D I  I N Q U I N A M E N T O  O  

C O N F I N A T I  ( D P R  N .  

1 7 7 / 2 0 1 1 )

Pag. 40 a 138 

7.   CORSO PER LAVORATORI, DATORI DI LAVORO E LAVORATORI AUTONOMI CHE 

OPERANO IN AMBIENTI SOSPETTI DI INQUINAMENTO O CONFINATI (dpr n. 177/2011) 

Il presente corso è valido per gli obblighi formativi di cui all’art.2, lett. d), DPR n. 177/2011. 

Obiettivi 

Il corso di formazione ha i seguenti obiettivi: 

a) illustrare i concetti di pericolo, danno e prevenzione che si riscontrano in una attività 

lavorativa svolta in uno spazio confinato; 

b) illustrare le misure di prevenzione degli infortuni 

c) far acquisire le competenze necessarie per l’utilizzo dei dispositivi, delle attrezzature di 

lavoro   e delle strumentazioni messi a disposizione per affrontare i rischi; 

d) illustrare le procedure di gestione delle emergenze, evacuazione e primo soccorso. 
 

Durata minima 12 ore 

Modulo Obiettivi formativi Contenuti del Modulo 

Giuridico-Tecnico (4 
ore) 

- Illustrare i concetti di 
pericolo, danno e 
prevenzione che si 
riscontrano in una attività 
lavorativa svolta in uno 
spazio confinato. 

· La normativa di riferimento  

· Definizioni e identificazione di un ambiente confinato o 
sospetto di inquinamento e criticità 

· Analisi degli eventi infortunistici 

· Individuazione dei fattori di rischio  

· I rischi specifici: aria respirabile atmosfere con difetto o 
eccesso di ossigeno, atmosfere con agenti chimici 
pericolosi per asfissia e/o intossicazione, atmosfere con 
pericolo di esplosione ed incendio, seppellimento, cadute 
dall’alto, cadute di gravi, carenze di comunicazioni ecc. 

- Illustrare le misure di 
prevenzione e protezione 

· Caratteristiche e pericolosità degli agenti chimici 

· Misure e procedure di prevenzione nelle fasi di lavoro in 
ambienti confinati o sospetti di inquinamento come, a 
titolo esemplificativo ma non esaustivo, di seguito 
indicato: 
✓   procedure d’ingresso e uscita in ambiente confinato 
✓   dimensione, numero dei passi d’uomo, numero di   

accessi, numero dei lavoratori presenti 
✓  monitoraggio dell’atmosfera 
✓  sistemi di illuminazione, dispositivi per prevenire lo 

shock elettrico 
✓  macchine ed attrezzature di lavoro (coclee, agitatori, 

pale ecc.)  
✓  "ventilazione" ovvero l'adozione di tutti i sistemi per 

il ricambio dell'aria 
✓  sorveglianza sanitaria  

Parte Pratica (8 ore) - Far acquisire le 
competenze necessarie per 
l’utilizzo dei dispositivi e 
delle strumentazioni messi 
a disposizione per 
affrontare i rischi presenti 
negli ambienti confinati 
(DPI, respiratori, rilevatori 
di gas...) 

· Le procedure da attuare in caso di emergenza 
(incendio/esplosione, anossia, presenza di gas tossici, 
recupero infortunato) 

· Simulazione sull’uso dei dispositivi e della strumentazione 
messa a disposizione: 
✓  Dispositivi di protezione individuali. 
✓  Gli Apparecchi per la Protezione delle Vie Respiratorie 

(APVR): utilizzo, tipologia, filtri. 
✓  Imbracature di sicurezza, tripode, rilevatori di gas, 

misuratori di esplosività 

· Sistemi di segnalazione e comunicazione 

Relatore: Delfanti geom. Roberto 11



E M A N A N D O  A C C O R D O  

S T A T O  R E G I O N I  -

C O R S O  P E R  

L A V O R A T O R I ,  D A T O R I  

D I  L A V O R O  E  

L A V O R A T O R I  A U T O N O M I  

C H E  O P E R A N O  I N  

A M B I E N T I  S O S P E T T I  D I  

I N Q U I N A M E N T O  O  

C O N F I N A T I  ( D P R N .  

1 7 7 / 2 0 1 1 )

Pag. 40 a 138 

7.   CORSO PER LAVORATORI, DATORI DI LAVORO E LAVORATORI AUTONOMI CHE 

OPERANO IN AMBIENTI SOSPETTI DI INQUINAMENTO O CONFINATI (dpr n. 177/2011) 

Il presente corso è valido per gli obblighi formativi di cui all’art.2, lett. d), DPR n. 177/2011. 

Obiettivi 

Il corso di formazione ha i seguenti obiettivi: 

a) illustrare i concetti di pericolo, danno e prevenzione che si riscontrano in una attività 

lavorativa svolta in uno spazio confinato; 

b) illustrare le misure di prevenzione degli infortuni 

c) far acquisire le competenze necessarie per l’utilizzo dei dispositivi, delle attrezzature di 

lavoro   e delle strumentazioni messi a disposizione per affrontare i rischi; 

d) illustrare le procedure di gestione delle emergenze, evacuazione e primo soccorso. 
 

Durata minima 12 ore 

Modulo Obiettivi formativi Contenuti del Modulo 

Giuridico-Tecnico (4 
ore) 

- Illustrare i concetti di 
pericolo, danno e 
prevenzione che si 
riscontrano in una attività 
lavorativa svolta in uno 
spazio confinato. 

· La normativa di riferimento  

· Definizioni e identificazione di un ambiente confinato o 
sospetto di inquinamento e criticità 

· Analisi degli eventi infortunistici 

· Individuazione dei fattori di rischio  

· I rischi specifici: aria respirabile atmosfere con difetto o 
eccesso di ossigeno, atmosfere con agenti chimici 
pericolosi per asfissia e/o intossicazione, atmosfere con 
pericolo di esplosione ed incendio, seppellimento, cadute 
dall’alto, cadute di gravi, carenze di comunicazioni ecc. 

- Illustrare le misure di 
prevenzione e protezione 

· Caratteristiche e pericolosità degli agenti chimici 

· Misure e procedure di prevenzione nelle fasi di lavoro in 
ambienti confinati o sospetti di inquinamento come, a 
titolo esemplificativo ma non esaustivo, di seguito 
indicato: 
✓   procedure d’ingresso e uscita in ambiente confinato 
✓   dimensione, numero dei passi d’uomo, numero di   

accessi, numero dei lavoratori presenti 
✓  monitoraggio dell’atmosfera 
✓  sistemi di illuminazione, dispositivi per prevenire lo 

shock elettrico 
✓  macchine ed attrezzature di lavoro (coclee, agitatori, 

pale ecc.)  
✓  "ventilazione" ovvero l'adozione di tutti i sistemi per 

il ricambio dell'aria 
✓  sorveglianza sanitaria  

Parte Pratica (8 ore) - Far acquisire le 
competenze necessarie per 
l’utilizzo dei dispositivi e 
delle strumentazioni messi 
a disposizione per 
affrontare i rischi presenti 
negli ambienti confinati 
(DPI, respiratori, rilevatori 
di gas...) 

· Le procedure da attuare in caso di emergenza 
(incendio/esplosione, anossia, presenza di gas tossici, 
recupero infortunato) 

· Simulazione sull’uso dei dispositivi e della strumentazione 
messa a disposizione: 
✓  Dispositivi di protezione individuali. 
✓  Gli Apparecchi per la Protezione delle Vie Respiratorie 

(APVR): utilizzo, tipologia, filtri. 
✓  Imbracature di sicurezza, tripode, rilevatori di gas, 

misuratori di esplosività 

· Sistemi di segnalazione e comunicazione 
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E M A N A N D O  A C C O R D O  S T A T O  R E G I O N I  -  C O R S O  

P E R  L A V O R A T O R I ,  D A T O R I  D I  L A V O R O  E  

L A V O R A T O R I  A U T O N O M I  C H E  O P E R A N O  I N  

A M B I E N T I  S O S P E T T I  D I  I N Q U I N A M E N T O  O  

C O N F I N A T I  ( D P R  N .  1 7 7 / 2 0 1 1 )

• Ma soprattutto un focus sui docenti:

Relatore: Delfanti geom. Rob erto 13
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Requisiti dei docenti 

Le docenze con riferimento al modulo giuridico -tecnico sono effettuate da docenti di cui al punto 

2 della Parte I del presente accordo e con documentata esperienza professionale, almeno 

triennale, nel settore dei lavori in ambiente confinato o sospetto di inquinamento. 

 

Le docenze con riferimento al modulo pratico sono effettuate da docenti di cui al punto 2 della 

Parte I del presente accordo e con documentata esperienza professionale pratica, almeno 

triennale, nel settore dei lavori in ambiente confinato o sospetto di inquinamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



E M A N A N D O  A C C O R D O  S T A T O  R E G I O N I  -  C O R S O  

P E R  L A V O R A T O R I ,  D A T O R I  D I  L A V O R O  E  

L A V O R A T O R I  A U T O N O M I  C H E  O P E R A N O  I N  

A M B I E N T I  S O S P E T T I  D I  I N Q U I N A M E N T O  O  

C O N F I N A T I  ( D P R  N .  1 7 7 / 2 0 1 1 )
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2. REQUISITI DEI DOCENTI 

I docenti dei corsi di formazione ed aggiornamento del presente accordo devono essere in 

possesso dei requisiti di cui alla normativa vigente per i formatori in materia di salute e sicurezza 

nei luoghi di lavoro contenuti nel decreto Ministeriale 6 marzo 2013 e successive modifiche e 

integrazioni, fatto salvo quanto previsto per specifici percorsi formativi indicati nei successivi 

punti del presente accordo.  

3. ORGANIZZAZIONE DEI CORSI 

Per ciascun corso, il soggetto formatore dovrà: 

a) predisporre il progetto formativo secondo quanto previsto dalla Parte IV punto 2.6; 

b) ammettere un numero massimo di partecipanti ad ogni corso, nel limite di 30 discenti. Il 

presente limite non trova applicazione per i corsi erogati in modalità e-learning; 

c) attenersi per le attività formative pratiche al rapporto docente/discente non superiore di 

1 a 6 (almeno 1 docente ogni 6 discenti); 

d) tenere il registro di presenza dei partecipanti in formato cartaceo o in formato 

elettronico; 

e) verificare, ai fini dell’ammissione alla verifica finale dell’apprendimento, la frequenza di 

almeno il 90% delle ore di formazione previste per i corsi di formazione e di abilitazione 

nonché per i corsi di aggiornamento; 

f) predisporre il verbale della verifica finale; 

g) predisporre l’attestato di formazione.  
 

 

4. MODALITÀ DI EROGAZIONE DEI CORSI DI FORMAZIONE  
 

Le modalità di erogazione per i corsi di cui al presente accordo sono:  

• presenza fisica   

• video conferenza sincrona  

• e-learning  

• modalità mista.  

I corsi sono erogati con le modalità indicate nella parte IV. 

 
 

5 - VERBALI DELLE VERIFICHE FINALI 

In tutti i corsi di formazione ed aggiornamento devono essere redatti i verbali delle verifiche 

finali, a cura del soggetto formatore e devono contenere i seguenti elementi minimi: 

✓  dati identificativi del soggetto formatore o del soggetto che eroga il corso; 

✓  dati del corso (tipologia e durata del modulo /dei moduli); 

✓  elenco degli ammessi alla verifica e relativo esito; 

✓  luogo e data della verifica finale; 

✓  sottoscrizione del verbale da parte del responsabile del progetto formativo; 

✓  esiti documentati dei risultati. Qualora la verifica finale consista in un colloquio, il 

verbale dovrà riportare gli argomenti trattati. 

 

I verbali possono essere su supporto cartaceo o elettronico. 

Relatore: Delfanti geom. Rob erto 14



E M A N A N D O  A C C O R D O  S T A T O  R E G I O N I  -  C O R S O  

P E R  L A V O R A T O R I ,  D A T O R I  D I  L A V O R O  E  

L A V O R A T O R I  A U T O N O M I  C H E  O P E R A N O  I N  

A M B I E N T I  S O S P E T T I  D I  I N Q U I N A M E N T O  O  

C O N F I N A T I  ( D P R  N .  1 7 7 / 2 0 1 1 )

Considerazioni:

• Per la parte teorica il legislatore lascia ancora spazio a qualunque formatore che abbia 

esperienza di formazione come la legge del 2013, mentre la parte teorica dei corsi, a 

mio parere, deve essere tenuta da relatore con caratteristiche simili se non uguali a chi 

poi eroga la pratica.

• Per la parte pratica finalmente ci si rivolge a personale con esperienza documentata, 

non è la prima volta che troviamo questa locuzione, questa è la strada. Diversamente 

ogni formatore poteva erogare i corsi spazi confinati.

Relatore: Delfanti geom. Rob erto 15



E M A N A N D O  A C C O R D O  S T A T O  R E G I O N I  -  C O R S O  

P E R  L A V O R A T O R I ,  D A T O R I  D I  L A V O R O  E  

L A V O R A T O R I  A U T O N O M I  C H E  O P E R A N O  I N  

A M B I E N T I  S O S P E T T I  D I  I N Q U I N A M E N T O  O  

C O N F I N A T I  ( D P R  N .  1 7 7 / 2 0 1 1 )

• Considerazioni:

Relatore: Delfanti geom. Rob erto 16
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7.   CORSO PER LAVORATORI, DATORI DI LAVORO E LAVORATORI AUTONOMI CHE 

OPERANO IN AMBIENTI SOSPETTI DI INQUINAMENTO O CONFINATI (dpr n. 177/2011) 

Il presente corso è valido per gli obblighi formativi di cui all’art.2, lett. d), DPR n. 177/2011. 

Obiettivi 

Il corso di formazione ha i seguenti obiettivi: 

a) illustrare i concetti di pericolo, danno e prevenzione che si riscontrano in una attività 

lavorativa svolta in uno spazio confinato; 

b) illustrare le misure di prevenzione degli infortuni 

c) far acquisire le competenze necessarie per l’utilizzo dei dispositivi, delle attrezzature di 

lavoro   e delle strumentazioni messi a disposizione per affrontare i rischi; 

d) illustrare le procedure di gestione delle emergenze, evacuazione e primo soccorso. 
 

Durata minima 12 ore 

Modulo Obiettivi formativi Contenuti del Modulo 

Giuridico-Tecnico (4 
ore) 

- Illustrare i concetti di 
pericolo, danno e 
prevenzione che si 
riscontrano in una attività 
lavorativa svolta in uno 
spazio confinato. 

· La normativa di riferimento  

· Definizioni e identificazione di un ambiente confinato o 
sospetto di inquinamento e criticità 

· Analisi degli eventi infortunistici 

· Individuazione dei fattori di rischio  

· I rischi specifici: aria respirabile atmosfere con difetto o 
eccesso di ossigeno, atmosfere con agenti chimici 
pericolosi per asfissia e/o intossicazione, atmosfere con 
pericolo di esplosione ed incendio, seppellimento, cadute 
dall’alto, cadute di gravi, carenze di comunicazioni ecc. 

- Illustrare le misure di 
prevenzione e protezione 

· Caratteristiche e pericolosità degli agenti chimici 

· Misure e procedure di prevenzione nelle fasi di lavoro in 
ambienti confinati o sospetti di inquinamento come, a 
titolo esemplificativo ma non esaustivo, di seguito 
indicato: 
✓   procedure d’ingresso e uscita in ambiente confinato 
✓   dimensione, numero dei passi d’uomo, numero di   

accessi, numero dei lavoratori presenti 
✓  monitoraggio dell’atmosfera 
✓  sistemi di illuminazione, dispositivi per prevenire lo 

shock elettrico 
✓  macchine ed attrezzature di lavoro (coclee, agitatori, 

pale ecc.)  
✓  "ventilazione" ovvero l'adozione di tutti i sistemi per 

il ricambio dell'aria 
✓  sorveglianza sanitaria  

Parte Pratica (8 ore) - Far acquisire le 
competenze necessarie per 
l’utilizzo dei dispositivi e 
delle strumentazioni messi 
a disposizione per 
affrontare i rischi presenti 
negli ambienti confinati 
(DPI, respiratori, rilevatori 
di gas...) 

· Le procedure da attuare in caso di emergenza 
(incendio/esplosione, anossia, presenza di gas tossici, 
recupero infortunato) 

· Simulazione sull’uso dei dispositivi e della strumentazione 
messa a disposizione: 
✓  Dispositivi di protezione individuali. 
✓  Gli Apparecchi per la Protezione delle Vie Respiratorie 

(APVR): utilizzo, tipologia, filtri. 
✓  Imbracature di sicurezza, tripode, rilevatori di gas, 

misuratori di esplosività 

· Sistemi di segnalazione e comunicazione 

Fondamentale illustrare un permesso 
di lavoro con procedure specifiche di 
quell’azienda 

Treppiedi, sistemi di recupero

Dettagliata formazione vedi 
slide successiva

Dettagliata formazione 
sulle attrezzature 
specifiche

Radio, sistemi di 
comunicazione …..
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CAPO II - USO DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
 

Articolo 74 - Definizioni 
1. Si intende per dispositivo di protezione individuale, di seguito denominato “DPI”, qualsiasi attrezzatura destinata 
ad essere indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di 
minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale 
scopo. 
 

2. Non costituiscono DPI: 
a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente destinati a proteggere la sicurezza e la 

salute del lavoratore; 
b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di salvataggio; 
c) le attrezzature di protezione individuale delle forze armate, delle forze di polizia e del personale del servizio 

per il mantenimento dell’ordine pubblico; 
d) le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto; 
e) i materiali sportivi quando utilizzati a fini specificamente sportivi e non per attività lavorative; 
f) i materiali per l’autodifesa o per la dissuasione; 
g) gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori nocivi. 

 
CIRCOLARI 

Circolare n. 3/2015 del 13/02/2015 -Oggetto: Dispositivi di ancoraggio per la protezione contro le cadute dall’alto - Chiarimenti 

Articolo 75 - Obbligo di uso 
1. I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere evitati o sufficientemente ridotti da misure 
tecniche di prevenzione, da mezzi di protezione collettiva, da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del 
lavoro. 
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Sanzioni a carico del datore di lavoro e del dirigente 

• Art. 75: arresto da tre a sei mesi o ammenda da 2.740,00 a 7.014,40 euro [Art. 87, co. 2, lett. d)] 

 
Articolo 76 - Requisiti dei DPI 

1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al decreto legislativo 4 dicembre 1992 n. 475
(N)79

, e sue 
successive modificazioni. 
 

2. I DPI di cui al comma 1 devono inoltre: 
a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore; 
b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro; 
c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore; 
d) poter essere adattati all’utilizzatore secondo le sue necessità. 

 

3. In caso di rischi multipli che richiedono l’uso simultaneo di più DPI, questi devono essere tra loro compatibili e 
tali da mantenere, anche nell’uso simultaneo, la propria efficacia nei confronti del rischio e dei rischi corrispondenti. 
 
CIRCOLARI 

Circolare n. 3/2015 del 13/02/2015 -Oggetto: Dispositivi di ancoraggio per la protezione contro le cadute dall’alto - Chiarimenti 

 
Note all’Art. 76 
 

Richiami all’Art. 76: 

- Art. 77, co. 3 
 

Articolo 77 - Obblighi del datore di lavoro 
1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI: 
a) effettua l’analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi; 
b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi di cui alla lettera a), 

tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi DPI; 
c) valuta, sulla base delle informazioni e delle norme d’uso fornite dal fabbricante a corredo dei DPI, le 

caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le raffronta con quelle individuate alla lettera b); 
d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di valutazione. 

 

2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d’uso fornite dal fabbricante, individua le condizioni in cui un 
DPI deve essere usato, specie per quanto riguarda la durata dell’uso, in funzione di: 

                                                      
79 La Direttiva 89/686/CEE, recepita con decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475, è abrogata, a decorrere dal 21 aprile 2018, con la pubblicazione sulla 

Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea del 31 marzo 2016, L 81/51 del nuovo Regolamento (UE) 2016/425 (LINK ESTERNO). Tale regolamento è entrato in 

vigore il 20 Aprile 2016, ma si applicherà a decorrere dalla predetta data di abrogazione della Direttiva 89/686/CEE, fatto salvo per le eccezioni 

rappresentate: 1) dagli articoli da 20 a 36 e dall'articolo 44 che si applicheranno a decorrere dal 21 ottobre 2016; 2) dall'articolo 45, paragrafo 1, che si 

applicherà a decorrere dal 21 marzo 2018.  
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a) entità del rischio; 
b) frequenza dell’esposizione al rischio; 
c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 
d) prestazioni del DPI. 

 

3. Il datore di lavoro, sulla base delle indicazioni del decreto di cui all’articolo 79, comma 2, fornisce ai lavoratori 
DPI conformi ai requisiti previsti dall’articolo 76. 
 

4. Il datore di lavoro: 
a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d’igiene, mediante la manutenzione, le riparazioni e le 

sostituzioni necessarie e secondo le eventuali indicazioni fornite dal fabbricante; 
b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed eccezionali, 

conformemente alle informazioni del fabbricante; 
c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; 
d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l’uso di uno stesso DPI da parte di 

più persone, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema sanitario e igienico ai vari 
utilizzatori; 

e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge; 
f) rende disponibile nell’azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni DPI; 
g) stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine dell’utilizzo, per la riconsegna e il deposito dei DPI; 
h) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa l’uso 

corretto e l’utilizzo pratico dei DPI. 
 

5. In ogni caso l’addestramento è indispensabile: 
a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475

(N)
, appartenga alla terza categoria; 

b) per i dispositivi di protezione dell’udito. 
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 Sanzioni a carico del datore di lavoro e del dirigente 

• Art. 77, comma 3, 4, lettere a), b) e d), e 5: arresto da tre a sei mesi o ammenda da 2.740,00 a 7.014,40 euro [Art. 87, co. 2, lett. d)] 

• Art. 77, co. 4, lett. e), f) ed h): arresto da due a quattro mesi o ammenda da 1.096,00 a 5.260,80 euro [Art. 87, co. 3, lett. c)] 
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Sanzioni a carico del datore di lavoro e del dirigente 

• Art. 77, co. 4, lett. c) e g): sanzione amministrativa pecuniaria da 548,00 a 1.972,80 euro [Art. 87, co. 4, lett. c)] 

 

Note all’Art. 77 
 

Richiami all’Art. 77: 

- Art. 78, co. 1 - Art. 79, co. 1 
 

Articolo 78 - Obblighi dei lavoratori 
1. In ottemperanza a quanto previsto dall’articolo 20, comma 2, lettera h), i lavoratori si sottopongono al 

programma di formazione e addestramento organizzato dal datore di lavoro nei casi ritenuti necessari ai sensi 
dell’articolo 77 commi 4, lettera h), e 5. 
 

2. In ottemperanza a quanto previsto dall’articolo 20, comma 2, lettera d), i lavoratori utilizzano i DPI messi a loro 

disposizione conformemente all’informazione e alla formazione ricevute e all’addestramento eventualmente 
organizzato ed espletato. 
 

3. I lavoratori: 
a) provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione; 
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa. 

 

4. Al termine dell’utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI. 
 

5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o 
inconveniente da essi rilevato nei DPI messi a loro disposizione. 
 

Articolo 79 - Criteri per l’individuazione e l’uso 
1. Il contenuto dell’ALLEGATO VIII, costituisce elemento di riferimento per l’applicazione di quanto previsto 

all’articolo 77, commi 1 e 4. 
 

2. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dello sviluppo 

economico, sentita la Commissione consultiva permanente di cui all’articolo 6, tenendo conto della natura, 
dell’attività e dei fattori specifici di rischio sono indicati: 
 

a) i criteri per l’individuazione e l’uso dei DPI; 
 

b) le circostanze e le situazioni in cui, ferme restando le priorità delle misure di protezione collettiva, si rende 

TITOLO III - USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO E DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE D.Lgs. 09 aprile 2008 n. 81 

CAPO II - USO DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE Pagina 63 di 181 

 

a) i criteri per l’individuazione e l’uso dei DPI; 
 

b) le circostanze e le situazioni in cui, ferme restando le priorità delle misure di protezione collettiva, si rende 

necessario l’impiego dei DPI. 
 

2-bis. Fino alla adozione del decreto di cui al comma 2 restano ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale in data 2 maggio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 126 del 1 giugno 

2001
79
. 

 

Richiami all’Art. 79: 

- Art. 77, co. 3 
 

Richiami al Titolo III, Capo II: 

- Art. 193, co. 1 - ALL. IV, punto 2.1.10.2  

                                                 
79

 Nota personale: il D.M. 2 maggio 2001 è stato pubblicato nel S.O. n. 226 della Gazzetta Ufficiale  n. 209 dell’8 settembre 2001. 
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a) i criteri per l’individuazione e l’uso dei DPI; 
 

b) le circostanze e le situazioni in cui, ferme restando le priorità delle misure di protezione collettiva, si rende 

necessario l’impiego dei DPI. 
 

2-bis. Fino alla adozione del decreto di cui al comma 2 restano ferme le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale in data 2 maggio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 126 del 1 giugno 

2001
79
. 

 

Richiami all’Art. 79: 

- Art. 77, co. 3 
 

Richiami al Titolo III, Capo II: 

- Art. 193, co. 1 - ALL. IV, punto 2.1.10.2   

                                                 
79 Nota personale: il D.M. 2 maggio 2001 è stato pubblicato nel S.O. n. 226 della Gazzetta Ufficiale  n. 209 dell’8 settembre 2001. 
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